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Sgomberati, su ordine del sindaco, 150 extracomunitari dall’ex fabbrica Om. Don Mazzi: città al tramonto

A Milano Formentini e Albertini
si contendono il voto «xenofobo»
La campagna elettorale del Polo e della Lega si incentra sempre più sul tema della «città ripulita», anche dagli immigrati.
Intanto la città è invasa di manifesti. Fumagalli: «Un’affissione selvaggia, valuterò se agire legalmente».

Clima più disteso ma manca l’accordo

Al Senato i primi voti
a cento emendamenti
sull’emittenza
Oggi lo scoglio pay-tv

Tre diverse
idee di città

16POL02AF01

ROMA. Meno cento. Tanti sono gli
emendamenti al disegno di legge
Maccanico per il riordinodel sistema
dell’emittenza che la Commissione
lavori pubblici del Senato ieri ha di-
scusso e votato. Certo, ce ne sono an-
coratanti,marestailsegnalepositivo
che, nella riunione riconvocata per
oggi, potrebbe portare, se riconfer-
mato, ad un iter anche più veloce del
previsto della complessa normativa
per la cui discussione in aula è stato
fissatocomeinizioil13maggio.D’al-
tra parte lo stesso presidente della
Commissione, Claudio Petruccioli
ha confermato, al termine della riu-
nione che se il lavoro continuerà allo
stesso modo «il cammino dell’intera
leggesaràpiùrapido».

Anche se il clima ieri è sembrato
più disteso è però vero che sono stati
accantonati i punti di maggiore sof-
ferenzaprevistinell’articolotresucui
ci si è confrontati. Resta lì, tutto inte-
ro, il nodo delle pay-tv che oggi non
potrà più essere rinviato. Così come
quello che riguarda il parere della
Commissione di Vigilanza sul piano
di ristrutturazione della rete Rai sen-
za pubblicità. «Sono disponibile ad
una riformulazione dell’emenda-
mentodamepresentatosullapay-tv-

ha detto il senatore Antonello Falo-
mi, capogruppo della Sinistra Demo-
cratica in commissione- ma a patto
che non si tocchi la questione delle
date». Insomma,tuttosipuòdiscute-
re ma certe scadenze vanno rispetta-
te.Tantopiùche,proprioieri,nonc’è
stata difficoltà a rinviare di un anno,
alla fine del ‘98, dodici mesi dopo
quello delle tv, il termine per l’elabo-
razionedelpianodellefrequenzedel-
laradiofonia.«Eraimportantequesta
decisione -ha detto il sottosegretario
Vincenzo Vita- perché nel settore
della radiofonia non esisteva piano
dellefrequenzementreperlatvesiste
già anche se è posto sotto sequestro
dalla magistratura. Comunque è im-
portante -ha aggiunto- che il lavoro
in commissione sia andato avanti in
modo spedito e proficuo. Un segnale
incoraggiante». Sull’ipotesi di un ac-
cordo in commissione si dichiara «fi-
ducioso» anche il ministro Antonio
Maccanico. «È troppo presto per dire
se ci sarannoancora ostacoli del Polo
-ha detto il ministro- ma per quanto
riguarda il subemendamentoFalomi
sulle pay-tv c’è un’idea di riformula-
zione del testo di cui naturalmente si
parlerànellasedutaodierna».

L’atteggiamentodelPolopotrebbe
dipendere dal no, arrivato in serata
da parte del governo e della maggio-
ranza, allapropostadell’opposizione
di calendarizzare da subito le propo-
ste di legge per la nomina del Consi-
glio di amministrazione della Rai de-
positate alla Camera. Confermato
che di questo argomento al Senato
non se ne discuterà in relazione al di-
segno di legge sul tappeto il sottose-
gretario Lauria ha detto: «La riforma
dei criteri è ormai un’esigenza avver-
tita da tutti. Ma diquesto se nediscu-
terà a tempo debito. Non è all’ordine
del giorno dei lavori al Senato». La
maggioranza «intende lanciare un
segnale di distensione -ha detto Gio-
vanna Melandri, responsabile infor-
mazione del Pds, al termine di una
riunione sull’argomento posto dal
Polo- ma non accettiamo diktat di
bloccaretuttoesiamoanchestracon-
vinti della necessità di modificare il
meccanismo di nomina del Cda. Ma
questo va fatto in quadro di riforma
organico. Il Parlamento non è un su-
permercato e il disegnodi legge Mac-
canico non è uno scaffale dal quale
poter scegliere solo quello che piace
dipiù».

Marcella Ciarnelli

A colpi di slogan, le tre Milano dei
principali contendenti potremmo
riassumerle così: per Fumagalli la città
del futuro è soprattutto aperta: ai
mercati e alla ricchezza, ma anche alle
opportunità, al territorio,
all’integrazione. Quella di Formentini è
invece la Milano capitale: della Padania
innanzitutto, ma più in generale della
voglia di distacco da Roma: una città-
Stato autosufficiente, tutta opere
pubbliche finanziate a casa propria,
attenta agli affari ma ostile agli stranieri
anche quando sono ricchi (vedi la Fiat).
Quella di Albertini è la Milano dell’anti-
programmazione, dove l’impresa è il
motore di tutto e i poteri pubblici sono
leggeri, leggerissimi, quasi inesistenti:
Milano è...Milano, Milan l’è un gran
Milan, dove tutto funziona per moto
spontaneo.
Questo per sommi capi, perchè se poi si
sfogliano i voluminosi programmi, si
vedrà che su molti argomenti ci sono
titoli comuni: chi può non volere la città
cablata, o il Passante ferroviario per
alleggerire il peso di 400mila auto che
entrano ed escono ogni giorno? O meno
rifiuti per le strade? O periferie meno
degradate?
Diversamente da Albertini, Fumagalli
punta molto sulla partecipazione, sul
confronto collettivo non come potere di
veto ma come coinvolgimento
preventivo. «Milano migliora Milano» è il
suo slogan preferito. L’altro è «Una città
che fa partecipare: perchè solo se sa
porre obiettivi condivisi e partecipati sa
muovere energie per lo sviluppo».
Formentini è il più ruspante. La sua
Giunta è andata piano? Vero, ma è stato
voluto. Lo scopo? «Portare allo scoperto
gli appetiti speculativi». Poi vanta come
sue grandi opere il nuovo Piccolo Teatro,
la Malpensa, il Passante, la Scala bis. Per
sua sfortuna tutti titoli bloccati: il
Passante ferroviario non è pronto,
Malpensa 2000 non potrà partire per
mancanza di infrastrutture, il Piccolo
Teatro infine da mesi è al centro di una
esilarante vertenza sulla forma delle
nuove poltroncine.

Ro.Ca.

Aldo Fumagalli, durante la campagna elettorale, incontra i cittadini in un mercato rionale

MILANO. Ma questa città è all’alba o al tra-
monto? L’interrogativo, polemico, viene da
Don Mazzi dopo lo sgombero di 150 extraco-
munitari, tra i quali un centinaio di albanesi
che albergavano nell’ex fabbrica Om, alla pe-
riferia sudovestdi Milano. L’areaera stata più
volte sgomberata e rioccupata. Niente di
cruentonelblitzdi ierimattina,nessunepiso-
dio di resistenza passiva nè di accanimento
poliziesco: gli immigrati, quasi tutti irregolari
precedenti all’ultima ondata, se ne sono an-
datialleprimelucidell’albaconleloropiccole
cianfrusaglie, per lasciare posto alle ruspe di
demolizioneeallabonifica.

Il problema della difficile convivenza con
l’immigrazione irregolare che spesso presta
manodoperaallapiccolacriminalità,nonvie-
ne sottovalutato a sinistra. D’Alema stesso
qualche settimana fa, insieme al candidato
dell’Ulivo Aldo Fumagalli, aveva espressa-
mente invitatoadabbandonareatteggiamen-
ti snob, e a farsi caricodei problemi della sicu-
rezza, come condizione per una solidarietà
conipiùdeboli.Restailfattocheunosgombe-
ro nel cuorediunacampagnaelettoralenonè
quelchesipuòdefinireordinariaamministra-
zione. Specie se il sindaco in carica, in corsa
per una rielezione, cioè il leghista Marco For-
mentini, ne fa immediatamente argomento
di propaganda: «Esprimo il mio vivo apprez-

zamento per il successo di un’operazione che
potrebbe essere denominata “alba milane-
se”», dice Formentini e prosegue: «Avevo pro-
messo ai milanesi non solo che non sarebbe
arrivato un albanese in più, ma che mi sarei
adoperato per ripulire la città da tutti gli irre-
golari già presenti». Don Mazzi, responsabile
della comunità Exodus parla di «operazioni
elettorali vergognose, compiute per portarsi a
casaunvotoinpiù».

Una campagna stravagante, sotto la Ma-
donnina. Con un Formentini che dopo due
annidibuonvicinatoconlaCuriaelaCaritas-
dallaqualeavevaancheottenutounassessore
per far frontealladiaspora leghista- rispolvera
i toni del ‘93: metà xenofobo (via gli stranieri
da Milano) metà populista («Sono il sindaco
del popolocontro la Fiat e ipoteri fortichevo-
gliono rimettere le mani sulla città»). Alberti-
ni, del Polo, lo attaccaungiornosìe l’altropu-
re accusandolo di demagogia: «In quattro an-
ninonseiriuscitonemmenoacacciareunam-
bulante,figurarsiglialbanesi!».

Entrambi fanno a gara nel prospettare una
cittàpulita,ordinata,chemarciacomeunoro-
logiosvizzero.Dopodichehannoinvasotutti
i muri di Milanocon i proprimanifesti,ovvia-
mente coprendo quelli altrui. Una gara nella
quale a quanto pare la palma del più abusivo
spettaal sindacoincaricachenonhasottratto

a manifesto selvaggio nemmeno il dazio della
Darsena o le fiancate degli autobus. Ieri sul te-
ma è intervenuto Aldo Fumagalli. «È inam-
missibile -dice ilcandidatosindacodell’Ulivo
- che chi si candidanelnomedel rispettodelle
regole poi consenta che il suo volto venga af-
fisso su tutti i muri». La polemica è rivolta ad
entrambi i principali contendenti: a Formen-
tini,maancheadAlbertinichesognaunacittà
con un cestino per la carta straccia ad ogni an-
golodi strada. SuaffissioneselvaggiaaMilano
sono già scattate quattromila denunce verba-
li. «Valuterò se agire legalmente verso chi ha
coperto i miei manifesti con i propri» dice Fu-
magalli.

Intanto i candidati sindaci minori (che per
la cronaca dopo il ritiro di Funari sono «appe-
na»dodici), scendono sul piedediguerracon-
tro i primi tre, accusati di violare la par condi-
cio. A sentire loro Fumagalli, Formentini e Al-
bertini diserterebbero i dibattiti troppo affol-
lati, per poi pretendere il “recupero dei tem-
pi”. «In questo modo - accusa Tordelli (Italia
federale) a loro vengono assegnati tempi sei
voltesuperioriatuttiglialtri».Risultato:l’altra
seraaTelelombardiaTordelli eMarinoni(Rin-
novamento) per protesta contro la «triade»
hannoaddiritturaabbandonatoilpalco.

Roberto Carollo

Risarcimento
di 100 milioni
per Darida

Cento milioni di
risarcimento per «ingiusta
detenzione» all’ex sindaco
di Roma, Darida. Dovrà
sborsarli lo Stato dopo una
sentenza dela Corte
d’appello della Capitale.
Darida, accusato di
corruzione dai pm di
Milano, aveva scontato 3
mesi di custodia cautelare
nel 1993. Per i giudici
«l’applicazione della misura
cautelare poteva essere
rinviata». La «concorrenza
delle attenuanti generiche
equivalenti alle aggravanti»
avrebbe comportato «la
sospensione condizionale
dell’eventuale pena».

Tutto sull’Italia l’ultimo numero del prestigioso settimanale Usa

«Time» elogia D’Alema e Moretti
e a sorpresa boccia Di Pietro
Ritratto del leader Pds che «ha portato per la prima volta la sinistra al potere». In
ribasso, con Andreotti e Craxi, anche l’ex pm col suo vecchio capo Borrelli.

ROMA. L’ultimo numero di «Time»
parla italiano. Nel senso che non
parla solo - e abbondantemente -
del nostro paese, ma anche nella
nostra lingua. A cominciare dalla
copertinache,conlafontanadiTre-
vi sullo sfondo, strilla: «Avanti.Una
NuovaItaliaoSemprelaStessaCon-
torsionista?». E per cercare di ri-
sponderealladomanda,l’autorevo-
le settimanale americano ha prepa-
rato una serie di servizi, dall’econo-
mia al costume, da ritratti di perso-
naggi a un’impegnativa intervista a
Prodi. Il tutto diligentemente tra-
dotto - con una svista, però: il Pds,
«thebiggestsingleparty»si tramuta
nel «partito unico italiano», che fa
un po’ Bulgaria degli anni passati -
nellasecondapartedelgiornale.

A parte l’intervista al presidente
del Consiglio, ampiamente antici-
pata da tutti i giornali, c’è unampio
ritratto del leader della Quercia,
Massimo D’Alema, che viene pre-
sentatocome«l’ideatore-nonchè il
capocarovana che fa schioccare la
frusta - della coalizione di governo
dell’Ulivo». Lo definisce, «Time», il
«paradosso più vistoso della Nuova
Italia»: «il fatto che il motore primo
della più audace svolta del paese
verso la privatizzazione dell’econo-
mia, l’allargamento del processo
democratico e l’introduzione della
tanto necessaria riforma dello stato
sociale non è solo un uomo di sini-
stra, ma il leader dell’ex Partito co-
munista». È ricco (da un certo pun-
to di vista) di riconoscimenti nei

confronti del leader di Botteghe
Oscure, l’autorevole rivista ameri-
cana.«Inrapidasuccessione-anno-
ta - D’Alema ha portato la sinistra
italiana al potere per la prima volta;
hafavoritol’introduzionediunase-
rie di riforme economiche alcune
delle quali sono così conservatrici
da sembrare inconcepibili persino
durante il lungo regime democri-
stiano, e si è assunto il compito di
coordinareunacommissioneparla-
mentaredellaqualefannopartetut-
ti i partiti e che provvederàalla revi-
sione complessiva della Costituzio-
neitaliana».

Tra un servizio sul Mezzogiorno
d’Italia e uno sulle industrie del
Nord,ilsettimanalecontieneanche
nove ritratti di protagonisti del pas-
sato («Chi li ha visti?») e di dieci
«che contano». Cominciamo dai
primi. Tra di essi ci sono, quasi ov-
viamente, alcuni protagonisti della
Prima Repubblica, da Craxi ad An-
dreotti («nessuno è mai riuscito a
superarlo per astuzia»), da De Mi-
chelis a De Lorenzo, e alcuni mana-
ger, da Carlo De Benedetti a Loren-
zo Necci, fino a Sergio Cusani. Ma a
sorpresa,nelgrupposiritrovanoan-
che il procuratore capo di Milano,
Francesco Saverio Borrelli, e Anto-
nioDiPietro.Ilprimo,«nonpuòne-
gare» che ManiPulite «ha subìto un
rallentamento». Inoltre, Borrelli ha
«subìto anche la perdita del magi-
strato Antonio Di Pietro e delle sue
elettrizzanti performance in tribu-
nale trasmesse dalla televisione».

AncheilToninonazionale,però,se-
condo il settimanale nonse lapassa
bene. Ha abbondato la toga e «non
ha mai spiegato il motivo delle sue
dimissioni...». E poi, «aveva detto
che non sarebbe entrato in politi-
ca», inveceeccoloministrodiProdi.
Comunque, «è ancora alle stelle»:
secondo un sondaggio tra gli adole-
scenti, figura addirittura al quarto
posto - nientedimeno dopo il Papa,
Madre Teresa di Calcutta eGhandi -
traglieroidelventesimosecolo.

Traipersonaggichecontano,«Ti-
me» segnala invece, tra scrittori,
cantanti e giocatori, anche Gian-
franco Fini, che «da dieciannicerca
di esorcizzare l’immagine estremi-
stadelladestra italiana».Gli imputa
però qualche errore, il settimanale:
«alleandosiconForzaItaliadiBerlu-
sconinel1994epoinonriuscendoa
superare la barriera del 15 per cento
alleelezionidello scorsoannoper le
quali aveva tanto insistito». Tra gli
altri personaggi «in» ci sono Susan-
noTamaro,lacantanteLauraPausi-
ni, il calciatore Alessandro Del Pie-
ro,lostoricoAndreaRiccardi,Mario
Pescantee Emma Marcegaglia, Gio-
vanni Alberto Agnelli e il professor
Claudio Bordignon, che ha esegui-
to «la prima operazione genica in
Europa».Ec’èancheNanniMoretti.
Il cinema italiano, negli ultimi an-
ni, non era granchè? «Ma le cose
stanno cambiando - assicura “Ti-
me” -. In parte anche grazie al suo
multiforme talento, il trend è, scu-
sate,menonegativo».


